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4 T T Q R L ?:• 

^NESTQ Bifqa di^C^^ara , partigiano^ 

della casa d^' Angio. 

piogena; ìspa ?pi 0 g!ia,, 'anUìplipeple a- 

mante di , ' , 

GUALTIEIIO gì^ Goóté^drMoptàUo, e 
partigiano del Re Manfredo , ora fuo- 
ruscito , e papo di 4ragoncsi. 

ITULBQipboapagwtJ^^i^^à^ 

GOFFREDO tutore un leinpo di Gualr 
tiero , pia Solitario. 

ADELE Damigella di Imogene; t 

Cori e Comparse di Pescatori , Pescé- 
trici f Pirati , Cavalieri ^ Darne , e 
Damigelle: . ^ 

V ‘ V ’* 

La scena è in Sicilia nel Castello di 
Caldera , e nelle' ‘sue vicinanze. Va- 
zìóne e del i3» secolo. 

*I versi virgolali si orneUonQ. 
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ATTO PRIMO 

i \ 

' SCENA PRIMA. 

Spiaggia di mare in viciuan^a di Caldorii. Sul 
dmanti della scena si vede un antico 'Moni> 
stero , ricetto di un Solitario. 

,AIC alsar del sipario è già cominciata un' or ren~ 
da tempesta, f'edesi una ìf ave in gra^e pen- 
colo , sbattuta quà\ e la dai venti e dai flutti. 

La riva ^ e gh sóogU sono pieni di Pescatori^ 
e Pescatrice , che sì sformano di soccorrere 
, i miseri vicino a naufracare. Il Solitario gV 
' incor uggisce. A poco a poco tutto il luogo si 
copre di Popolo. La tempesta à al suo colmo* 

Don. G,e. qual procella orribile ! 

^ Terra sconvolge , e mar 

1 miseri a salvar 
Vana è ogni cara. < 

Sol. Non disperate ^ o figli ^ ‘ 

Non ,soii perduti ancor t 
V’ ha un Nume protettor-. 

Della sveutura» * 

Uom. dagli scogli. Urta la nave..* 

Don. Ahi 1 miseri t 

Cium. Pera ciaicun... 

■Don* Che orror ! 

Sol. Lassi I preghiam per lor , 

Pregìiiauio amici. « 

Tatti* N Ulne , che imperi ai turbini | ; . 

•; Che afireui i venti , jl mar j 
s Deh ! noti abbatiduuar 
Quegl' infei icii 

Uomini* 

Lo schifo ^ lo schifo. Coraggio ! costanza I 
Al vento resiste... s’ luuoitra , si avanza l 
iivila gli scogli... couiraaia coll’ onde... 

Si appresti alle spv^ude ) piu rischio uou y’ha. 
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Sol.^ te Donne, 

Al nóme clemenle>sten grazie rènd’ùte 
Di lord'saIute--di‘^ laata bòntk I ' 

Tutti. Notizia .del caso-si teclii a Caldera. 

Accorra al riparo -la nobii sigaora. 
Ospizio , conforto-nel proprio Castello 
Ai lassi slranieri-c'ortese darà. * 

Ua gicroo felice-esiiinà sol quello » 

Che puote dar pruova-di tiuova pietà j 
I Cori partono Jrelloloti . , 

SCENA IL 

Vengono dalle rive i naufraghi salvati dai 
Pescatori , nei quali vi è Gualtiero sostenu* 
to da Itulbo : accorre il Solitario cori sótiimo 
interesse. • ■ - 

Gua. Io VIVO ancor I A me nemici ió trovo 
Fin gli elemeniii , ' 

Sol. ( Oh- ciel 1 qual voce ? ) 

liu. ,( Ah ! taci } 

Fienati per pietà... Tradir li vuoi?) a Gua, 
Gua. lu qual lido giungeintno T Ove siami noi? 
Sol. (Ahi è desso I ) io seno amico , 
Sventurato , sei tu.., 

Gua. . Quài detti ! 

hu. ( lo tremo ! ) 

Sol. Ahi Gualtiero I 

Gua. ■ . Goffredo ? - ' 

Sol. ^ . Al sea ti premo. 

Gua. Oh! mio secóndo, padre , - 
Mio saggio istiiutor , tu ió' queste soglie 7 \ 
In sì povero tetto ? - * 

Sol. Ah I le perduto , 

Ogni bene io perdei... qui tristo , e solo 
A pianger vivo là tua moria fama -, 

La tua vergogna ; e la tua casa in fondo. 

E tu ? ' ' 

Gua. Di mia vendetta ho pieno il mOndo;.« 
Ma indarno, il vile Ernesto , ' ' 
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Il mio persecutor , rite , ed esalta 

Dell' ingiusto mio bando , e di mie pene... 

Ma dì... Che fa Imogene ? 

Mi è £da ancora ? E d' ogni nodo è sciolta ? 
tS'oZ. Lasso I e pur pensi...' - 

A lei soltanto... Ascolta. 

Nel furor delle tempeste j 
Nelle stragi del Pirata , 

Quella immagine adorata 
Si presenta al mio pensiér , 

Come un Angelo celeste y 
Di virtnde cousiglièr. ' 

Fianco allora in mezzo a|F ira , 

« Face ai vinti allor concedo y 
a £ onorato allor mi credò 
a Capitano e Cavalier... 

» Se Imocene non 'm' ispira y 
(( 'Sono un mostro y un inasnadier* 

Sol. Infelice 1 ed or che speri? 

Gua. Nulla io speror... Ed amo, e peno. 

Ma 1’ orror de’ miei pensieri 
Questo amor disgombra almeno y 
Egli è un raggio, che risplende 
Nelle tenebre del cor. 

^ La mia vita ornai dipende 

Da Imogene , dall’ amor. 

SCENA nr. ^ 

Coro di Peicatori che ritornano y t detti. 

Coro ' Del disastro di questi infelict 

■ Per noi conscia la nbbit Signora y 
Ella flessa ne vieti da Caldera 
Le pietóse lue cure a partir. 

SoU ( Oh periglio li ad'reita a seguirmi y ' 

Sei perduto., se a lei uon li ascondi.) 
Gua. '(‘Si malato chi mai pub scoprirmi 7 ) 

Sol. ( Ella' ài cerio. ) ‘ ' , 

Gua. ( Chi è dessa ?.. rispondi 7 ) 

Sol, ( Deh ! noi chieder*. )' ' 

\ 
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Gua. (Come. /.che dici ?) 

Sol. ( Ti fìa nolo : or ti è d'uopo fuggir., } 
Sol.itu. ( Vieni , fuggi... lo sei fra nemici. ) 
Cua. ( Nè pois' io disfidarli ^ e morir I 

Per le di vane lagrime . . , 

Mi nutro ancor , mio bene ; 

Speranza mi fa. vivere. , ,i/ 

Di possederli ancor. 

Se questo avessi a perdere 
Conforto in laute pene 
Ah non potrei più reggere 
Vorrei la inoru allor. y 
Sol.itu. (Deh I incauto e frenati , 

Non dar di le sospeito : 

Mili’ occhi in te si aiSsano , 

Ti svela il tuo furor. ) ' 

Coro ( Donde sì cupi gemili? 

Perchè si srislo aspetto ? 

Quella } che tanto I’ agita , ^ 

L smania i, e non dolor. )' 
il Sol. 'conduce Gua, nella tua abilatìone^ 
indi ritorna. _ ^ .. 

Sol «Alla pietosa donna 

« Itene incontro voi, partono i Pescatori, 

SCENA IV. 

Solitario , Itulbo , e Pirati. 

Sol. « Grave periglio 

« Vi minaccia , o str.aoier. Tutti in Caldera 
« Per legge antica aver dovete albergo 
« Un giorno almeno, -e di. Caldera il Ducn 
K E di Gualtiero il più crude! nemico. 

Jlu. (t XuUe^detl' odio antico 
« Mi suo palesi, assai, / 

« Le ne ragioni. 

Sol. , « Ah ! ia più ria non sai. 

u. Estinto il re Manfredi , 

« £ Carlo viucitor , fuggia proscritto 
« L' infelice Guallier > lasciando in preda..^ •. 



K AI fiero £róeito è all* Angìoae squadre 
a La cara aoiaute e dell' amante il padre, 
'/tu. (( Ah ! delle sue sventure 
u Fu questa la peggìot. 

Sot. « Restò Imogene 

n D’ ogni soccorso priva , all’ ire esposta 
(I Del Signor di Patdora. Ogni sua speme 
« Era posta in Gualtiero , e a patri! lidi 
« Ella fidava di vederlo .un giorno. ' ' 

K Ma corse fatua intorno , 

(I, Che glòria , onor *, dover posti io non cale^ 
K Condotiler di Pirati Aragonesi ' 

« Era fatto Guallier... Deserta allora , 

M Perduta ogi>i speranza... 

/tu. « Prosiegui... 

Sol. «I Ahi la Duchessa a noi 'si avanza 

Il lo corro a lei... Tu cauto parta , e pensa 
K Che ogni sospetto esser potria funesto. 

Ita. H ]q Die riposa. ..(Ab/qual cimento è questol) 
il Sol, rientra nell' abitazione: 

; SCENA V. ' , 

Imogene,, j/dele ^ Damigelle , e. detti. ^ 
Tutti le vanni) incontro. 

Ima. Sorgere : èr in me dover quella pietade , 
<^he al soccorso m’ invia degli stranieri , 

Che qui t'ragge a pesar caso, o tempesta; 
Antica legge di Caldora è questa. 

Chi siete , o sventurati 7 , 

Donde scioglieste 7 
/tu, ' La regai Messina' 

Lasciammo jeri ; ed a Palermo volte 
Erao le nostre vele.' 

' * 

Imo. A Palermo 1 Ah f solcaste un mar crudele. 
Campo di orribii guerra • 

0 stranieri , è quel' mar. ‘ ' 

Jtu. , . ( J ) 

Jrno. ’ ■■ ■■•■>' ' , ' , Vi occorse 

Di quei Pitàtì ;tlcu»7 
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Itu. , Eii» fur vinti , 

Spersi. «t disuatii... 

Jnio. E il Duce lor ? ' , 

liu. , Duce ?.. 

(Qual mai rìchiesta?)È forse in ceppi, o spento^ 
Imo. Spento !.* ^ . 

Ade, allontanando Imo. dai Pirati. 

( Ahi che fai T li frena, ^ 

Jmo. ( Oh mio spavento I )f 

Ad un cenno d' Ade. i Pir. si discostano, 

Jmo. prende Ade. in disparte ì e gli dice. 

Lo sognai ferito , esangue , 

In deserta , ignota riva;.. 

Tutto intriso de^ suo sangue , 

Da miei gridi il ciel feriva...’ 

Nè una voce rispondea , 

L' aura islessa , il rnar tacea : 

Era sorda la natura 

Al mio pianto , al mio dolor. 

Ade. Cessa... deh !.. scacciar procura 

■' Queste immagini d’ orror. ' . 

Coro Ella geme : ignòta cura ( 

L’ infelice affligge ogoor. 

Jmo. Quando a un tratto il mio consorte 
Mi si affaccia irato e bieco, 
lo ^ mi grida , il trassi a morte , 

E mi afferra , e Iragge seco... , 

M-uia , oppressa , sbigottita , ‘ 

Lunge , lunge io son rapita... - 
E mi seguita sui venti ' . . , , 

Un sospir di lui che muor... 

Quel éospir io sento ancor. 

Ade, Vane larve tu paventi : 

Calma, incauta, il tuo terror. 

Jtu. ( Che intendea con quegli accenti? 

Qual sospetto io sento io cor I 
Imo, Questo soglio o mia fedele i -, 

, Avverato appien comprendo. 

Quo. da\V abitazione del Sol, Cielo ! è dessal 

il Sol, lo ritira t la astringi a rientraro. 


r 
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Imo. Oh Dio / che intendo ? 

< Qual mai gemilo suonò ? 

7/u. * Egli è un naufrago dolente... 

Egro, misero, demente... 

' Cui forturla , e il mar crudele ' 

D’ ogni bene dispogliò... 

Imo, Si soccorra... ( Oh cara Adele ? 

Qual tumulto in me destò ! | 
Sventurata’, anch’io delifò , 

Tutta assorta ih vano affetto r 
Io ti vedo in ogni oggeltd , 

O tormetilo del 'inio, cor 1 
Ah 1 sarai , finch’ io respiro , ; 

Al pensiero a al cor presente : 

Ah ! cagione eternamente .■ 

Tu sarai del mio dolor. 

Ade,Ilu.Coro Al Castel tranq^uilla riedi ^ 

Gli stranieri aita avranno. 

Tu lo vedi j il Joro affanno 
Troppo affligge il tuo bel cor. 

Imo^ parta col seguito': 

SCENA TU. - 

Loggia nel Castello di Caldòra , che mette 
ai giardini. È notte. 

Entra il Coro- di- Firatt bevendo ed abbandò*- 
nandosi alla disordinata loro gjioja, Sopragi^ 
giunge quindi Ilulho à frenarli'. 

Coro Viva ! vivai chi risponde 
Ripetiamo... Viva viva/.. 

Porgono P orecchio : V eco ripete gli evvìvoìr 
Egli è il vento... il sóoir dell’ onde 
Gbè si frangon sulla riva... 

■-'Alla gioja de’ Pirati ‘ ‘ 

Prende parte e terra, e mar. 

Zitto ,',zilto -4 scpns'gliali , . , 

Non ci stiamo a palesare 
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Aieoliate* . . atpan appressa , 

Egli è Itulbp... prendi... senti. 
ranno incontro a lui « tumuliuoMrnetuta 
' S^l ^J^>‘ono da bere. 

Jlu. Si avvicina la Duchessa « 

Separatevi , imprudenti. 

Coro La. Duchessa. 

Jtu. ' Guai se viene 

Chi noi siamo a sospettar t 
Guai , si 1 guai laOer conviene t 
Bever tosto, e lungi andar. 

Coro Versa tocca...- presto... presto. » 

Jtu. Piano amici... 

Coro T 7 n solo evviva. 

Chi risponde... Il vento e questo..... 

V onda infranta in sulla riva... 

' Alla gioja de* Pirati., ' 

, Prende parte e terra e mar. 

Ita. Sconsigliati ! ' 

Coro Allegri, allegri.* 

La bottiglia ci rintegri t 
Di cotanto fatìgar. 

Jlu. si ritira col Coro ^ e a poco a poco' 
le loro voci oi perdono in lontananza. 

SCENA VII. ' 

Imogene i e Adele. 

^ i 

i/mo. Ebben, f ■ incontrandola. 

Ade. Verrh. Lungi da* soci , Sepolto 

In Drofotadi pensieri , io lo rìnvenoi , 

E il tuo degir gli esposi. 

, Ed ei ti disse f 

Ade. Nulla; Ini me gli occhi affisse 
Molo, perplesso 5 indi sull’ orme mie 
y Mosse tacilo sempre ; e a passo lento. 

Jmot YaoB« > c veglia, qui presso ad .ogni evettliàv 

A^Qx pariti 
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Il 


'scena vii/, . 

» - * ^ ■ 

Imogene , indi Gualtiero avvolto nel suo- 
maatellff « infine le Damigelle. 

I 

Jmoi Pejrchè coiapta io preqdo ' 

D’ un, slraui^r pietà ? Mesto sul colore 
, Tuttor mi suona il gémer suo dolente» 

Eccolo— Oh ! come io 4remo a lui presente» 
Gua., giunge in Jondo al teatro a passi lentia 
e, si^nza, ^ardare. Imo. i .1 . 

/mo. Strenier... la tua tristezza ... 

Nella gioja de^ tuoi , prova «ki è cejria , 

Che a te fortuna fu piu cruda assai..» 

Farla... Xì avrebbe inai / 

, -Tutto rapito il mar ? Poss’ io con P oro !.. 

Gua. Nulla... Il mondò per me non.ba tesòro. 

Jmo. Intendo... Hai tu nell' onde 

Perduto forse un adorato oggetto , . 

TJn congiunto , un amico ! 'Ah 1 no il poss' io 
Consolarti, o siranìer... Io stessa, o stessa 
loconsolabil vivo.- > , ' ’ 

Gua. É- ver , d’ogni conforto il ciel m'ha privo. 

Sono orrendi i miei mali... 

, Jmo. . ^ , Eppur sollievo'* 

Sperar puoi tu di tua famìglia in seno , ' 

Nel patrio suol... 

Gua. Io !.. son deserto in terra : 

Famiglia , e .patria empio destin ini ha tolto. 

Jmo. (Si accresce il mio terrori se più l'ascolto ) 
Poiché d' alcuna aita 

, Giovarti non mi lice , addio... Se un^ giorno < 

Fia che ti ti-agga degli altari ài piede 
- II tuo dolor prega per me , che sono 
Più di te sveoluràla. per partire. 

Gua. appressandosi con violenza'. 

Odimi... t’ arresta... , . 

luvan ricusi.... a me fuggir non puoi. 

Jmo. Fuggirti non poss’ io? Chi .sei ? Che vuoi.^ 

Gua, Ch’io -parli ancor ? Voce suonavo un dì 

Il Piraio. 2 

Din -’ed by Coogle 



- V ■ 

die ognun pOtea sAordar. vnza del Alo , 

Fuor che tu sol^.>. ' ' 

Imo. « Oh/ chi, sci tu ? favella... 

« Rispondi per pleià... 

Gua. ' • « Fuò la sventAra 

« Mutar di travagliato esule il volt^ 

« Ad ogni sguardo,, non a quel d’ amante,, 

« Nel di Cui seno è impresso, si icópf^. 

Jmo. Giusto' cielo r 

Gua. , Ah ! Imog^oe I ' ' 

Jffio.- . ' . £ desso I' è ^sso / 

Si abbandona tremanie neìlé suor Bràccia y 
indi se ne ‘allontana ibigóttita dicendo. • .. .. 
Tu sciagurato ! Ah i fuggi... ‘ 

Questa d’ Ernesto è .Corte. 

Gua. hó so... Ma tu disiraggi 

'■ 'Dubbio peggior di morte.. . ' 'v 

Qui dove impero Ernesto 
Come sei tu / perchè? ^ 

Jmo. Nodo fatai, funesto, ; 

, . me l’ uni&ce.f. ' * 

Gita. . A ^ 

No ,,n®® ® credo... 

No, non mi fosti tolta. 

Jmo. MUerd me ! 

Gua. Che vedo,? / S ' 

' Piangi ? Qh I furor I' 

Jmo. . , ' ' 

' , Il genitor cadente j 

In arida prigion languente, 

Feria', se ai Duca udirmi 
lo ricusava ancor... . ,• 

,Gua‘.‘ Empia cosi tradirmi 1 ' 

- Jmo. Periva il geoilor. 

■ A ‘ ' 

Gua. Pietosa al padre ! e meco 

' Eri SI cruda intanto ! . 

Ed io deluso, e cieco 
"Vivea per te soltanto I 
‘ Mille soffria. tormenti , 
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ti' onda sfidata - ?' 

, Sol per Vederti in 'seno ^ ^ - 

Del mio persecBiort < 

Perfida !< hai colma appieno' 

De’ mali nìiiei l’ orrór. 

ImOi Ah 1 tix di un padre antico ' 

. O'ii non ti'eniasti accanto : 

Scudo al pugnai nemico ^ 

" " Éi non avea che il pianfo:*.- 
• I lunghi suoi tormenti .. . . 

. ' Non furo’ a' te pTeseòtr'y ■ 

Non lo vedesti pieno 
D' affanno e di s(|natloi^. — ^ 

Non maledirmi almeno ; 

^i haVti A mio dolor. , 

Alcun s’oppressa... .Ah ! laseiamr,- , 

Guai se tu foss'i udito ! i 

Gua. Or che tu m’ hai stradi to , . 

Nessun tremar mi fa, , , 

Escono le Uamigeile di Imo/, col figlio suoi 
Essa lo pede t e gridai .aàerrito.. 

Imo, Ah ! iìglio mio 1 
Gu a, percosso. Che ascòkólt , . 
Scostati. ^ ’ 

Afferra it fanciullo ^ e ne allontana imo^ 
Imo. spaventata. , Oh cieli 
Gua. conlemplanàò f temente, s Qu^ Volto /. 

Figlio è d’ Ernesto.... _ . • 

la sua mano sé arresta Sul pugnale. 

Jmo. * . Ah i è mio... 

E figlio- mio... Fieih ! 

Al grido d' Imo Gua. si arresta perplesso, 

. indi commosso le restituisce il figlio. 

&ua. Bagnato' dalie lagrime 

D^ un cor per le strazialo , , _ 

Lo renda alle lue braccia}' . . 

■ liO' dona al tuo dolor. 

Ti resti per memoria , 
ir un nodo sciagurato ,* 
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Eterno sìa rimpmvera 
Del mio tradito amor. 

Imo. Non è'ia tua beH’ anima , 

Non èy Gualiier'^ cambiala.., 

. In qneste dolci lagrime 

Io la ritrovo ancor. ' ’ ' • 

Deb Y fa cbe pegno scorrano , ’ 

Ch’io moro perdonala... 

Siab dono amaro ed ultimo. 

’D* uh Infelice ■'amor. 

Cua. SI scioglie da lei ) e rapidamente 
si allontana.' 

. -- ■ ■ SCENA IX. . 

Imogend y ' è Damigelle , indi ' Adele. 

Imo. òratie-, pietoso ciel / grazie ti rende 
11 materno mio cor. abbraccia it fanciullo ^ 
indi lo rende alle Damigelle: ■ • 

Ite..,, vegliate- , 

' $011’ innocente ,, e non 'ardisca alcuna',’ 

Se pur cara le sono , ' ' 

Bammcntar guel che vide, le Dam. partono' 
col fanciullo ; odesi musica guerriera. 
Ahimè , (jual suono ? , ^ ‘ . . 

Che rechi , Adele 7 ' ’ ’ ’ , , 

.Ade.^ f" Inaspettato arriva ‘ ‘ • ' 

11 Duca vincitor. , ' 

Imo. Egli!... gran Dio 1 

la ^ual moineato ei giunge', ' ^ ‘ 

Ade. Il popol vola ‘ 

Incontro al sóo signor , e di festiva 
£ lieta pompa gih Caldora splende. 

Vieni; te sola attende^ 

Il nobile corteggio. , ' ' 

Imo. ' Andiamo. Ah f quésto 

D’ ogni fiero mio caso è il più funesto ! 

Imo. parte con Ade; 



SCENA X. 

Esterno del palazzo di Caldorà. • 

Marcia militare : Coro di CavaUeri 

indi Ernesto. , j 

' Coro. Più temuto , più splendido nome 
^ . Del posseni^ sigapr di Caldera 
Non intese Sicilia finora 
Della fama sui vanni volar. *v 
^ La fortuna gli porse le chiome , * * 

. ^ La viltoria segui le sue vele } 

^ Sallo appena il Piraio crudele, 

, Che la possa ne ardiva sfidar. ' 

/ . , In un giorno le sguadre fur dome , , 

^ ' Che dall’ onde usurpavan l’ impero ‘ 

^In un giorno fu vtnio Gualtiero,', 

^ ,^Iu: un giorno fu libero il mar. 

, più ternato più splendido nome 

Non si udì per Sicilia echeggiar. 
Ern. Sì , vincemmo , e il pregio io sento 
.Di sì nobile vittoria; 

Ma che vostra è la mia gloria 
Cavalieri, io sento ancor. 

Se divisi' nel pimento 
, Fur gli affanni e Je fatiche , 

Dividete in mura' amiche 
La mia gioja, il mio splendor. 
Coro.* Come in guerra invitto e audace , 

Sei cortese e umano ‘in pace, 

La bontade del tuo cuore 
Va del pari col valor,. , • 

Ern. ( Nel sangue nemico 
Mi tinsi' furente , 

Ma l’ anima ardente' 

• Saziarsi non può. ’* 

Tu vivi o Gualtiero', L ■ 

' Tu fuggi iuipunilo , 

Quel sangue abborrito 
Versalo non ho. ) 
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SCENA 301. 

Imogene y Adeìe y 'DnmigeUe y e detti. 

Ern. vu incontro ad Imo. ' ’ ■ ' 

Mi abbraccia y o donna... Cbe vegg’ ip^.? ditnestSTf 
AfiSlua tanto troveranno i prodi. 

La consorte del Duce f Al mio trionfa 
Tal prendi parlè ? 

Imo. |yl vederti Tlléso 

Mi allégro lo solo y ailtro non lice ad egra < 
Languente donna y ed a ijaal punto 11 sai. 

Ern. Tristo et il tuo stata^ e mi, è palese assai. 

Ma volto in^ipeglio ei fia ^ ebe a te ppr mente.' 
Quiod’i io pottò... nc più iaseiatlì io spera. 

Il iraditor Gualtiero n ' 

Fugge sconfitto , nè che più risorgi 
A nuova guerra ,, e ancor, mi sfidi, k> temo. 
Jmo.C K s’ ei giungesseT Oh mio terrore' esreino.' y 
£r/i. ola di (|ual sèi pietosa/ ' ‘ . 

Gesti a’ oauiragbi asilo/ . " ' ' ' 

Jnio. , ,( Oh i ciel 1 ) •; 

Ern. Gonieaaa 

Deir esser loro bai certa' / 

Imo. ' A?;!’ infdicì 

Dar pria soccorso, e inierrocargli poserà 
Fu il m-o pensier. 

Ern. A' tné' dinanzi io <|ttind# 

il Ducè loro appello , < 

Col solitario , che del' mar fremente 
Li ricettò .priraievo , 

Eccoli. ' , , 

SCERA iXlf. , • 

* • t 

Jl Solitario eondutcendo Gualtiero , Etulho , e 
Pirati y che si fermane in /ondo , e delti. 

Imo. . ( Aita ,■ o 'cielo ! )' ' 

Spi. piano a Guà. ( Ardir , Gqaltiera , )) 

' ' si aifùnui. 

r.i. ìzed by Googlc 


Degli str^ieri accftfli ^ 

Sfeli' ospitai lua )terr^ , eccoti iuoaazi , 

Sigqor , il .coudoUier; 

^rn. 'A me si appressi. 

E sincero 'rispooda. Gita, vorrebbe presen- . 
tarli ed jè prevenuto da hu. 

/tu. EccoÌdì. , , , V 

/mo. ( Il stio disegnp ,'o del .secondai) 

0ua. rimane confuso fra i Pirati, %rn. 
osserva attentamente Ita. ' 

Erti. Ali’ acceolo al manto , all’arini 

Tu non sei di questi lidi. ' 

^ furor f e ho da frènarmr ?' ) '• ' . 

Jtu. Jd LÌRuria il nintup io ytdi. 

Er«.*'E>a ^ 

/^n, Di quello Statò. ' 

Capitano venturier. ■ ; 

Ern. Quelle terre asilo han dato- ‘ ^ 

A un felloo , al vii Gualtier. ' 

Qua. ( Vile /.), , \ ' 

Eoi. ^ ( Ahi I taci sconsigliato • ) 

Jtu. Lk si accoglie ogni strauier. 

Qrn, Ma soccorso ei vi rinyiene 
Di navigli è di Corsari... 

Mi p sospetto pgnoù , che viene 
Da quei lidi e. da quei mari... 

Finché eoe giii» a me dimostro 
Non è il nome , e 1’ esser vostro ; 

In Caldera resterete , 

Biapeltali prigionier. . 

Gua. ( Prigionieri 1, ) 

/ A'ttiro.è / ) 

Sol. Ti frena.) 

Jtu. Cruda legge i e Duca imponi , ^ 

j Tu die sai la nostra pena , a Imo. 
Nobil donna V inlcrponi. 

/mo. Ah 1 signor... cosi iudemente , 

Non li trovi amica gente , 

Da fortuna, afflitti , oppressi , 

Infelici assai aon essi , 
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^ Il ritorno ai patri lidi 
Ai dolenti non negar. 

Gua. ( Traditor ! ) 

Solo ( Deh ! taci I _) 

Er«* dopo aver pensato.' , Il vuoi ? 

Parton dunque al nuovo albore. 

Genererò 1 ... ai piedi tuoi.. 

Keodiatn grazie del favore. 
tutti i Pirati si^ prostano ad Imo. , è Gua. 
con essi. . , ' ’ ' 

Gua. (Imogene ?...' un solo accentò... ) 
àio, ( Sorgi... oh !... Dio!..: pon (i syelar ! ) 
Itu. 1 c il Sol. si volgono . ad Eroi ^ egli 
> parla sotto voce ai Cov.', Cua. sorge fra , 
1 ' i Pirati^ e parla furtivamente ad Imo. 

■ Tutti. 

ùua. ( Parlarli aqcor per poco » 

Pr ia di partir, pretendo^’ 
lu solitario, loco , ' 

Qual piu tu vuoi, C attendo..^ \ 

Se tu ncuii... trema • ' ' / ■ 

' , Per le , per lui, pel figlio,.. . ' 

Notte per tutti estrema 
' Questa, o'crudel sarà. ) • 

Jmo. ( Scostali... oh Dio I tei chiedo 
L’ impóngo a te piangendo... 

L* ultimo mio concedo..-. , 

Abbi in tal punto orrendo. . 

Non ti ostinar".,. ti prema ' ’ 

Del tuo mortai periglio... •' 

Della mia pena estrema , 

Del mio lerror pietà / ) 

Ern. ( voglio in cor sospetti , ' 

Gh' io stesso non comprèndo t 
All’ opre loro , ai. detti 
Giovi vegliar fingendo... ) 

Cav. ( Questi esplorar ci prema 

Se approdi alcun naviglio : ' 

Se v'nà cagion di tema 
L’ acciar li preverrà. ) . . ’ 


Digitized by Google 


Itti. Sol, (Osicrv»,,, all ! tulio acoors • 

Il Olio timor riprendo... 

Lo scoDsigIrato ignora 

•0" periglio orrendo... )' 
jSae.Dam.y (. A questa prova estrema 
Reggiam con termo ciglio; 

Si asconda altrui la tema ^ ^ . 

Che palpitar ci fa. ) , . ' 

Gua: Ebbeo j comincio , o barbara , 
si tnuppe: furibondo 9er^$o d' £rn. 

La mia vendetta. 

Imo, con un grido. ^ ARI., io moro. 

SI abbandona fra le braeoia delle sae 
iJamigflle. ' 

Ern. volgendosi, Cbe avvenne t 

y, -, - . accorrendo da lei, ^ 

Jtu, òol. allontanano Gua. 

('Insano/ scostati. ) 

(Oh! qual fnroF divoro I ) 

D onde si strano e subito 
Dolore in lei I perchè ? 

. languente , e debole 
Piu deir usato fosse , . • 

Tal non dovea T improvvida 
Al ciel notlnrno esporse... 

Alle sue stanze traggasi. 

- ’ ritorna in se. 

Imo. SI scuote , cerca sbigottita Gua: , e pee- 
gendolo in distanza fra i Pirati , prarotnpe 
in un grido , poi dice con tutti. ^ 

■^1^1 P®tl»amo : i miei torioeuti 
Sian celati ad ogni sguardo. 

' *. gelo ed ardo... 

iionno io sen mi scoppia il cor. 

Ern. e Cavalieri, ‘ 

Jmogene ! ^ 

Infelice! accenti / 

Qual delirio in lei si desta ? 

Pena , ambascia non è questa 
Wa trasporto : ma furor. * 


Gua, 

Ern. 

E am. 


Ern, 

Dam 
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Gua. ( 
Sol. 
Ern. c 
Par' 
Ita. 

t 

Gua 

010. 


Gut 





,,,,r mie f»n> 

f «'"ii.O'»™ ' 

0<^ t' ' !;.r la man ai aavenla , 
/J/'* ’ rufiói... ornai Cimenti 
y>- a rijpff'H'® smarrita , 


sr strani accenti 
gflpdooB a donna oppressa. 


ih I 


njjih fi, cnnu" rr 

^ frr pleiade di le stessa 


I nascondi il tuo dolor f ) 

^ fraé^o altrovv dalle sue Damigelle. 
, è trascinato fuori da Itu. , e dal 

(f>“' r> • 

jV)/. • rimane assorto in gravi peti ’ 

^/ffi in mezzo ai suoi Cav. 

Fine dell' atto primo- 


V‘j‘* ' • 

.T ^ ,.1 


I 


*' • .il ■ • • 

. ■ • 

(. t> .. > • :• 

* • *• * ; ' . • ’ 

X j>jrSa» •_ • I li- ■ : . i 

• ^ a. • ' r '.i 

» •* il'. • 

i ^ «il 'y. ■ ' 
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■ . ! Hiiii.c i.i^u t» 'iva> J" 

.iji/J'j fi V .. » 

'.jv -i: r.-; ’:v .. lU. 

; v.'v^lh . H 

• ■ ■' Ì-.Ì^k'v^ 

, . J '1? V- t>i' ,i* ’- v" 
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A T T 0 II. " 

SCENA PRIMA. ' 

liOggia nel Castello di Caldora eoiae oeiralt» 
‘ prittio. L’ alba è vicina. . 

Gualtiero , ed Itulbo. 

Gua. Xjasciamo : forza umana 
Ncn può mutar, mia voglia. 

A morte esponi 

Te stesso, e i'inoi , se iosdnfti ancor, se, fugge 
L’ora prefìssa dal feroce. Ernesto. . 

Gua. Io non pavento : alla vendetta io resto. 
Ella sarà tremenda . i 

Se ricusa Tmogene udir 1’ estrema 
Proposta mia,.. Non, replicar. Siian pronti 
I nostri fìdi al cenno: a caro>prezzO, 

Se mi seconda , Itulbo , 

Venderem nostre vile a quél superbo. 

Itu. La mia risposta io serbo . r . ' 

Air ora del cimeuto. 

Gua. Odo di passi 

Incerto calpestio , 

E dessa , è dessa... Omoi ti scosta. ■' 

ItUi Addio, parte. 

^ SCEnX IL , . ’ 

' Imogene , e detto. 

} ■» 

Imo. Eccomi a te Gualtieiro , 

^ L’ultima voce a le.,. Si^n brevi ,i detti, 
Poiché scoperto sei. ' 

Parla: che brami? ' 

Gua, Ormai saper lei dei 

Mi cerca ErDesiO...^ Offrirmi 
A lui degg’ io...Proulo à I’ acciar...ìo vibro^ 
Se non mi segni. 

/«o» Oli !~ ohe dì li* ? 
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lì 

dhe ogau.n {Mìtea sAQrdar. deìi|i.o . 

Fuor che tu so]^... ; ' > 

Jmo. « Oh/ chi. sai tu ? favella... 

« Rispoodi per pietà... 

Gua. ' > « Può la svetrthra 

u Malar di travagliato esule il volto 
(( Ad ogni sguardo^ qoù a quel d’amante,, 

(( del di cui seno ù imprèsso, si ^cópfrt, 

Jmo. Giusto cielo !' 

Gua. , Ah /' Imogetìe 1 

Imo.’' ( ^ . È desso !- è désso / 

Si abbandona tremante nelle sue~ bràccia , 
indi se ne *allontan a sbigottita dicendo. . 
Tu sciagurato ! Ahi fuggi... ’ 

Questa à' Ehiesto è .Corte. ' 

Gua. Eó so... Ma. tu disiroggi 

Dubbio' peggior di morte. ' . 

Q'ui dove impero Krnesto ' ' ' • 

Come sei tu / perchè ?' ■' 

Jmo. Nodo fatai , funesto ì 

A me l’ unisce. i.'. i . * . - . 

Gua,' ' > A le I , ' ■ 

do ,, pdn è ver : noi credo... 

Jfo 1 non mi fosti tolta. ' 

Jmo. Misera me l 

Gua. ‘ ' Che vedo.? ' 

" Piangi? Qh I furor I ' - • 

Jmo. ' V Mi ascolta. 

' Il genifot cadente ^ 

In arida prigion languente > 

Perla', se al Duca unirmi 
lo ricusava ancor... 

Gua.’ Empia I..' COSI tradirmi 1 ' - 

Jmo. Periva il genitor. ' . 

■ 'A a. .■/ .• 

Gua, Pietosa al padre I e mec.o 
Eri “si cruda intanto l ' 

Ed io deluso, e cieco 
"Vivea per te soltanto 1 
Mille soffria. tormenti , 
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V óaóls sfidata - f' 

, Sol per vederti ìn 'seno 

T» 1 * • w ‘ ' 

Del mio persectrtor T 
Perfida! hai colma appieop' 

De’ mali tìriei l’ prrór . 

Imo. Ah 1 tu di UD pa^re aulico’ ' • 
td non treniasn aecauto : 

Scudo al pugnai itemico ^ 

" Èi non avea che il piantu;*. 

I lunghi suoi tormenti 
• ^ Non furo’ a le presenti'', ■ 

l^on lo vedesti pieno' 

D’ affanno e di si|«ialloi^. — ^ 

IVoD maledirmi almeno } 

^Ti baVti il' min clolur. , ' 

AIcuu •’ appressa... Ah! laseiamf,- , 

Guai se tu foss*! udito ! ì 

Cua. Ot che tu m’ bai (tradito , . 

Nessun' irenaar mi fa,, , 

Escono le Uamigelle di Irnv. col figlio iuoii 
Essa lo vede , e grida aìierrito. 

Imo, Ah ! hglio mio ! ^ 

Gu a, percosso. _ Che ascòkùlf 
Scostati. 

Afferra il fanciullo y e ne allontana Jmo^ 
Imo. spaventata. , Oh ciel I 
Gua. coniemplanàóffefnente. ^ Qual volto/. 
Figlio è d’ Ernesto.... 
la sua mano st arresta Sul pugnale. 

Jmot / ^ ^ ® mio... 

E figlia mio..,. Pieth ! 

Al grido d' lino Gua, si arresta perplesso ^ 

. indi commosso le restituisce il figlio. 

Gua, Bagnalo' dalle lagrime 

D’ un cor perle straziato, 

Lo rendo alle tue braccia,' , , . « 

, Lo dona al tuo dolor. 

Ti resti per memoria , 

IP un nodo sciagurato y 
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' < Eterno sia rimpr.o.vera 

Del mio Iradiio amor. 

Imo. Non è'ià tua bell’anima» 

Non è, Gualiier'; cambiata.., 

, In qneste dolci lagrime ' 

Io la ritrovo ancor. ' , > 

Deb / fa che pegno scorrano , ’ 

Ch’io moro perdonata. i. - 
, Sian dono amaro ed uUimo 

’D’ un Infelice 'amor. 

Qua, si scioglie da lei , e rapidamente 
si allontana.' 

■ / 

. -- •• .' SCENA IX. ■ ' 

Imogenà » ' c D amigelle » indi ■ Adele. 

Imo. Grazie-, pietoso cièi / grazie ti rende 
11 materno mio cor. abbraccia it fanciullo y 
indi lo rende alle DamigelCèi 
Ite..,, vegliate- ’ ' , 

’ ‘ Sull* ir^DOceHle ,, e lion 'ardisca alcuna' 

Se pur cara le sono » 

Rammentar quel che vide, le Dam. partono- 
col fanciullo : edesi musica guerriera. ' 
Ahimè , qual suono 1 , , ' , ' ^ . 

' Che rechi » Adele ? ' • - . 

^de.^ ' Inaspettato arriva ‘ 

li Duca vincitor. " 

hno. Egli!... gran Dio! , , 

lo qual momento ei ginnge » . ' ' ' ' 

Ade. Il popol tròia ' 

Incontro al sóo signor , e di festiva 
£ lieta pompa gih Càldora splende. 

Vieni; te sola attende^ 
n nobile corteggio. ' , ' ' ' 

Imo. ' ■" Andiamo. Ah f quésto 

D’ ogni fiero mio caso è il più funèsto / 

Imo. parte con Ade\ 
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SCENA X. 

Efterno dei palazzo dì Caldorà. • 

Marcia militare ' Coro di (Cavalieri 

. _ indi Ernesto. - , 

' Cori). Più temuto , più èpleqdido Dome 

Del posseoie sigoor di Galdora . 

Non intese Sicilia fioota 
Della fama sui vanni volar. *. ' 

^ La forìuna gli porse le chiome ^ . 

La vlupria seguì le sue vele; 

, . Sailo appena il Firato crudele ,. 

Che la possa ne ardivii sfidar. ' 

, In un giorno le sguadre fur dome,. , 

Che dall’ onde usurpavan 1* impero ‘ 
^In un giorno fu vinto Gualtiero | 

In un giorno fu libero il mar. 

Più temuto più splendido nome 
Noo si udi per Sicilia echeggiar. 

Ern. Sì , vincemmo , e il pregio io sento 
■ Di sì nobile vittoria ; 

^ Ma che vostra è la mia gloria 

Cavalieri» io sento ancor. 

Se di visi' nel cimento 
^ , Fur gii affanni e Je fatiche » 

Dividete in mura' amiche 
La mia gioja, il mio splendor. 

Coro.' Come in guerra invitto e audace » 

Sei cortese e umano ‘in péce» 

La boutade del tuo cuore 
Va del pari col valor,. 

Ern. ( Nel sangue nemico 

Mi tinsi' furente , ' 

. Ma l’ anima ardente, 

* Saziarsi non può. '• ' ' . 

Tu vivi o Gualtiero', 

' Tu fuggi impunito , , , 

Quel sangue abborrilo 
Versalo non ho. ) 
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SCENA 

Imogene , Adete ^ JDnmigetle ^ t delti. 

Ern. v'tt incontro ad Imo. 

Mi abbraccia , o danna... Cbe vegg’ ia? dimes^a-y 
ASTrtta tauio troverànna i prodi. 

La consorte del Duce f Al mio trionfa 
Tal prendi pariè ? . 

Imo. 1^1 réderù 

Mi allégro io solo ^ alltro non lice ad egra 
Languente donna « ed a (}ael punto il sai. 
Ern. Tristo cr il tuo staio^ e mi^è palese assan 
Ma volto in^eglio ei Sa y cbe a te por mente» 
QuìimIì io poiVò... più laseiatlì io spero. 
Il tt^adiior GuaUiero ^ ' 

Fogge seonbtto y nè che più risorga 
A nuova guerra y e ancor mi slìdi, k> temo» 
Jmo.i li s’ e» giungessef Oh mio terrone' fi s remo.' y 
£r/i. Ma di qual sèi pietosa/ 

Desti a’ nau Traghi asilo / ‘ " 

Imo. ( Oh 1 ciel 1 ) 

Ern. : CoDteaza 

Deir esser loro hiùt certa T 
Imo. ' Agl’ infdicì , 

Dar pria soccorso, e ihierrocargli ^poserà ' 
Fu il m-d pensier. 

Ern. • ^ A' raé'd'iaanai io quindi 

li Ducè loro appella , ,, 

Col solitario , che d«l mar fremente , 

Li ricettò .primiere-} 

Eccoli» ' ' . , 

scena iXlf. , ■ 

Il Solitario eondu/cendo Gualtiei^o , Ituìbo , et 
Pirati , che H fermanq m./qndo , e delti. 

Imo. , ( Aita }■ 0 'cielo ! }- ' 

Spi. piano a Guà. ' . ( Ardir , Gualtiero , )) 

> ' si avùnni. 
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Oe,gli str^ieri accolli 

Nell ospitai tua jterr^ , eccoli itman&i , 

Signor, il condottier; 

Ern. . , 'A me si appressi. 

E sincero 'risponda.' Gùd. yorrebbe preseti- . 
tarsi ^ ed jè prevenuto da Itu. 
fta. Eccomi. ' "■ 

Imo. (Il suo ' disegnp , o elei seconda!) 

Qua. rimane confusa fra i Pirati, Er/i. 
osserva attentamente Ilu. 

Ern. Ali' accenìo al manto , all' armi 

- Tu non sei di questi lidi. ' ' 

•Qua. ( O furor f e ho. da frènarmi?' ) '^- ' . 

Jtu. In Lig^uria il gioi'o.P io yidi. 

Er/i.' E ^tu sei ?',* . 

' pi qaelìo Stato. / ^ 

Capitano vehiurier. . ; 

Ern. Quelle terre asiloi han dato. \ ^ 

A un feilon , al vii Gualtie,r. ' ' 
Qua. ( Vile .' ) , I ‘ 

Sol. ( Ahi f taci sconsigliato f ) 

Lk si accoglie ogni strauier. 
prn. Ma soccorso, e i vi rinyiene 
I navigli è di Corsari... 

Mi ò sospeito Agniin , che viene 
Da quei lidi e, da quei mari... 

Finché tpeglA a me dimostro 
Non è il nome , e 1’ esser vostro ; 

In Caldera resterete , 

Hispettali prigioaier. 

Qua. ( Prigionieri 1, ) 

' ' ( Ahimè / ) 

Sol. ( Ti frena.) 

Itu. Cruda. legge f e Duca ,, imponi , ^ 

Tu die sai la nostra pena , a Imo. 
Nòbil donna j. t' interponi. 

/mo. Ah ! signor,... cosi inclemente , ' 

Non ti trovi^ amica gente, 

Da fortuna, afiliui , oppressi^ 

Infelici assai aon essi , 
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^ 11 ritorno ai patri lidi 

Ai dolenti non negar. 

Gua. ( Traditori ) • 

Sol» ( j taci ! ) ' , 

Er«* dopo aver pensato.' . Il vuoi ? 

Parton dun<|ue al nuovq albore. ' ' 

'Ztu, Genererai... ai piedi tqoi - ' ^ 

" ” Rendiam grazie del favore. 
tutti i Pìr<^ fì si, prostano ad Imo, , è Gua. 
con essi. , ' ' 

Gua. (Imogene ?... un solo accentò... ) 
dio. 1 Sorgi... oh 1... Piol..; pon li' syelar ! ) 
Itu. t e il Sol. sì volgono , ad Erni ^ egli 
parla sotto voce ai Cav.', Cua. sorge fra 
' ' » Pirati n e parla furtivamente ad Imo. 

■ Tutti. 

ùua'. ( Parlarli ancor per poco / 

Pria di partir, pretendo,..' 

In solitario, loco,- . . ; 

Qual più tu vuoi, attendo. 

Se tu ricusi... trema ' 

' , Per le , per lui , pel figlio.',. . 

Nolte per lutti estrema ’ 

Questa, o'crudel sarà.- ) ' . 

Imo. ( Scostali... oh Dio ! lei chiedo , 

L’ impongo a te piangendo,. l 
L* ultimo mio concedo.... ' , 

Abbi in tal punto orrendo. : 

Non li oslinan,. ti prema . • i. 

Del tuo mortai periglio... 

Della mìa pena estrema , ' 

Del mio terror pietà ) 

Ern. ( Io voglio in cor sospetti , ' 

Gh' io stesso non comprèndo t 
All' opre loro , ai. detti 
Giovi vegliar fìngendo... ) 

Cav. ( Questi esplorar ci prema 

Se approdi alcun naviglio ; ' 

Se v’ ha cagion di tema 
L’ acciar li preverrà, ) ■ ’ 
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llu.Sol, rO**®rv»,.. all ! lutio ancora • 

Il mio limor ripréndo... 

Lo sconsigliato ignora ■ 

«oo periglio orrendo. ». )' 
jide.Uam.y A questa prova estrema 
Reggiani con fermo ciglio; 

Si asconda altrui la tema y ^ v , . 

Cbe palpitar ci, fa. ) 

Gua. Ebben ! comincio , o barbara , 
si wiuope furibondo verpo tV Ern. 

La naia vendetta. 

Imo. con un grido. Alili, io moro. 

SI abbandona Jra le braccia delle sae 
Ifamigelle. ' 

Ern. volgendosi. Cbe avvenne l 

j, -, . accorrendo da lei. , 

Ita. dot. allontanano Gua. 

( Insano/ scostali. ) 

^ *1“®* ioror divoro f ) 

D onde si strano e subito 
Dolore in lei ì perchè ? 

* I^'^gt^ente , e debole 
Piti deir usalo fosse , . ' • 

Tal non dovea I’ improvvida 
Al ciel notturno esporse... 

Alle sue stanze traggasi. 

Vedi ; ritorna in se. 

Imo. sj scuote, cerca sbigottita Gua. , e yee. 
gendolo in distanza fra i Pirati , prorompe 
in un grido , poi dice con tutti, 

' ■Ah i partiamo : i miei tonaeuti 
Sian celati ad ogni sguardo. 

' ». gelo ed ardo... 

Gonfio in sen mi scoppia il cor. 

Ern. e Cavalieri. 

Jmogene ! ^ 

Infelice! •' 

Qual delirio in lei si desta ? 

Pena , ambascia non è questa 
Wa trasporto ; ma furor. ^ 


Gua, 

Ern, 

Dam. 


Ern. 

Dam, 
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Gua. ( Raffrenar mie furie arJentr 
La ragione jnvau ai aiteora 
All' acciar la-man si avventa , 

Alla strage anela il cor. ) * . 

Ilu.Sol. ( Vico , f^ug^i... ornai cimenti 
Colla tua la nostra vita... 

Deh I risparmia la smarrita , ‘ 

Ella more di terror. } 

Datn. Ah ! signor sì: stràni' wcen ti ' ' 

Tu condotta a donna oppressa... 

( Fer pietade di le stessa 
Deh' l nascondi il , tao dolor I ) 

/m(y. è trail» ulirovt dalle sue Damigelte. 
Guà è trascinato fuori da Itu. , e dal 
Sol. , Et*n. ^rimané assorto in gravi pen- 
sieri in" mesto- ai suoi Cav. 

Fine delf atto prìnioi.' 

: '♦ • - r 




/ 
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A T T O II. " 

’ SCENA prìma^' ' 

pel Castello di Caldera coinè nell* atto 
1 primo. L'alba è vicina. . 

Gualtiero y ed Ilulbo. 

Gua. Xjasciamo : forza umana 
Non può matar mia voglia. 
itu. A morte esponi 

Te stesso, e i'tooi , se in.<Ingi ancor , se, fugge 
L’ora prefìssa dal feroce. Ernesio.. 

Gua. Io non pavento : alla vendetta io resto. 
Ella sarà tremenda / : 

Se ricusa fmogene udir 1* estrema 
Proposta, mia... Non- replicar. Siian pronti 
I nostri fìdi al cennO' : a caro -prezzo | 

Se mi seconda ,fia)bo> 

Venderem nostre vile a quél superbo. 

Ilu. La mia risposta io serbò ' 

Air ora d'el cimento. , 

Gua. Odo <H passi 

^cprlo calpestio »• ' ' 

E desso , è déssa... Ornai ti scosta. < 

IlUé Addio, parte. 

SCENÌ II. , / 

' Intog'ene , e detto. ‘ 

• > ** , 

Imo. Eccomi a te Gnaltiero , 

^ L’ultima voce a le.^. Sian brevi ì detti, 
Poiché scoperto sei. 

Parla : che brami? 

Gua. Ormai saper lei dei 

Mi cerca Ernesto... Offrirmi 
A lui degg’ io. ..Pronto è 1’ acciar...l<> vibro^ 
Se non mi seguì. ' ^ 

7/mo, Oh.', che di li»? . 


Digitized by Google 



al 

G«a. • ^ , Dq^ nari 

Li raggtonser de* miei*.. Pugnar posa' io ; 

Por vò fuggir.-.., li ama il candele ; ei provi 
Di perderli I' affanno. 

7/no. Ab! no / giafninai... 

SoQ rea , Gualtiero , ed infeiÌM assai. 

Parli. * , 

Gua. Ron In sperar. Jl taio destino 
Avrò fra poco. 
imo. E speri to? 

Gua. ■ L* ignoro. -• • 

Aiiro non so , che di le privo io nlOro. 

Imo. »orrri)he riàpondere^^ g piange. Gua. 
è intef{frito . poi dice. 

Vien : cercbiani ■ pei mari 
Al r»/*siro diiol conforto 
l*er'iioi’ irah^isillo un porto 
L’ampio Oceano' avrò. 

Taci : rimorsi amari 
• Ci seguiran per I’ onda : ' - 

Lido ehè a' lor ci' asconda 
L’ immenso mar Dou‘'ha. 

Crodele I e vuOL f.. 

Correggere 

L* error , di coi sìan rèi. • 

£ deggio dunque 7. ' ^ 

Vi vera, « < 

E perdonar tu dei. 

Oh 1 legge amara e bsrbara I 
Ma ginsta... addio , Guallier. 

' SCERA ni.. , . 

ì 

■ Ernesto in fondo alla; scena , e deili. 

. i . » 

Ern. ( Guahiero L. E’ desso. ) < * 

Gua. Ab 1 sentimi* 

Ern. ( Oh t gìoja I è- in mio potete. ) 

A3 

Gua. Cedo al destino orribile , . ■ 

Che;<ji' offQÌ i>«u i&i piivaj. 


V Imo. 


Gua. 

Imo. 

Gua, 

imo. 

Gua. 

Imo. 
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Ma comandar eh' io viva , 

Barbara , ooa puoi tu. 

Imo, Tutto è ad uq cor posubile ^ 

Quando lo guida onora : 

Del tuo deslin maggiore 
Tl readerb rirtù. 

Erti, ( Empi! tu woi terribile , \ 

11 mio furor già pende ; 

Più paventoso ei scende ' * 

, Quando frenato è più,' ) ' . 

Iato, Farti- alfine... il tempo vola. . ' 

Gua. Ah un addio. ^ ‘ 

E rn,' avana annósi. L'estremo ei sia. <v> 
Imo., Cielo ! . - . 

Gua, flrr esto/ir/ow Ernesto I ■’ 

Imo. ponendosi in memo. Ah !. va : invola J 

Ern. Fuggi invano all'ira mia..: 

Gua, lo fuggir furente , insano , - > 

Ti cèrcai due lustri invano... 

Mè la sete del tuo sangue 
Per due lustri in me scem6. 

Esci meco, ^ " 

Ern. “ Sì , ti seguo. 

Imo. Ah f pietade I 

Gua, Era, v Sangue iq vò. , • 

Ai 

Imo, ‘ Me ferite me soltanto..; • v 

di' IO perisca... io sola V io sola... 

Ah dal cielo y o sol, t'invola, 

Kega il giorno a tanto orror. 
Gua,Ern. Ti allontana... è vano il pianto...' 
Sangue ro^ voglio , e tia Versato. — 

Sei pur giunto , o dì bramalo , 

'' ' Di vendétta e di furori partono. 

neU* ùtcire Ade. colle Damigelle Imo, si 
igeila nelle di lei braccia. 
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SCEWA IV. 

Adele ; Damigelle \'e detta. ‘ 

Sventurata ! fa core.;. 

Alle. lue stauze riedù.. Ella non m* ode ; 
Pallida f fredda'V muta! Oii ! ciel ! rimovì 
Da queste roura T iuforliiuto orrendo ^ 

Che ne minaccia 1 ' ' 

Odeii da lontano tire pilo ^ e tumulto di 
batlagiia. '■ >- 

Imo. riicuotendosi. 

Ove 800 io f — Che intendo t 
Cozzar di brandi , e voci, ' ' * 

Di tumulto e fùror... Ah I eh’ io divida , ' 

> Ch’ io disarmi i crudeli I ‘ - ‘ ‘ 

Ade. E tu vorresti ’ 

J/nq. Separarli , o perir. Iftvan un arresti I' ' 

parte frettolosa. 

SCÈNA V, 

Adele , e Damigelle. 

Ade. Udiste E’ forza , amiche » ‘ 
Còmpiaugere il crudel ; gei^ere è' forza 
Uo (uaguaoimo cuor degenerato 
Per avverso destinv.. Ma chi S' apprèsso ? 

La misera Iraogeae , 

Assorta io suo dolor..., 

Coro !.. ' Lassa ! a che viene ? 

• ‘ ; scena' v(. 

Imogene 'déliranle s^ inoltra a lènti pasti , te» 
nendo il figlio per mano , guardando intor» 
no smarrì l à 1 e dette.’ 

»c.' • ‘t ■ i . »•- 

Imo. Oh ! s’ io potessi dissipar le nubi 

Che mi aggravau la fioule I..è giorno , o sera? 
Son io nelle mie case , e sou sepolta I 
Ade, Lussa '. vaneggia. 



♦ 

Imo» precedendoìa in disparte» Ascolta... 
Geme 1' aura , d' iulorno.il Ecco T igoott 
Deserta riva , ecco giacer trafitto 
Al mio fianco un g'uerrier...ma noD è questo 
Non. è questo Gualiier... £ desso Éruesto, 

£i parla... ei chiama il figlio... 

Il figlio è salvo... io lo sottrai ai colpi 
Dei malfattori... a lui si rechi... il vegga 
Lo abbracci , e mi, perdoni anzi cli^ éi mora 
Deh ! lu , iuuocente ., tu , per me. U implora 
Cui sorriso d' innocenza , x.’ 

Cullo sguardo dell’ amor * 

Di perdouo di clemenia y 
Deh ! favella al geùitor. 

- Digli, ah.' digli che respiri, , , 

Che sei libero per inej 

Che pietoso ,UQ guardo ei giri . 

A chi tanto oprò per te, 

’Odesi dàlia sala del consiglio Un.lugi4^. 
bre' suono» 

Qual suono ferale . 

Echeggia , rimbomba 7 . • v 

Di un giorno fatale 

, . , E questa la tromba I . ' - -, 

■ Udite..,, '■ , ; 

Cav. dalla sala» Il consiglio 

Coiidauni Guallier. • 

Imo, Gualtiero J oh periglio !.« * 

Egli è prigionièr i - , 

Spezzate i suoi nodi , 

Ch’ ei fugga lasciate... 

Che veggo 7 ai custodi 
lu mano lo date...' 

Il palco funesto,. 

Per lui s’ innalzò. y 

Oh , 'Spie ! li vela • 

Di tenebre oscure.,. 

Al guardo mi gela . 

La barbara scure... 

Ma il sangue già. gronda ; . ... 
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' Ma ttìiu mMntìondIa,.. ' ' ‘ 

D' adgoscia , d' affanno y ' 

!>’ orrore morrò; 

Aàe^Coro. Ahi vieni t ripafati' 

A siauie pii» chete : 

Altrove procuratf 
- ' Conforto quiete. ' 

( J)elira , demente « 

' ' ' ^ ' Consiglio non seute..é 

' ' Al duo! , che r opprime 

Più 'regger ocin può. ) paftono» 

SCENA VII. 

Atrio terreno' nel' Castello;. ì d'ambo i liti pai» 
saggi che mettono alle altre sale : di fronte 
grandi arcate , oltre le quali vedesi l'esternOt 
con. cascala d' acqua , su cui pitaà un ponte 
che conduce al Castello. 

Al tuono di tuguHre màrcia i Soldati di Er* 
nesio entrano coli' armi di lui ^ ,e ne fanno 
un trofeo.’— Etngono quindi il Coro di Ca- 
valieri tutti oblili e pensosi < indi Adele « 
e il Coro delle Damigelle. Tatti sì aggrup- 
pano intorno al trofeo* . * ‘ 

Coro di Cae.' e Ùam* 

Lasso 1 perir cosi <’ 

Degli anni suoi sul fior 1 
E per chi mai f per chi. I . 

Per uiau d' un tradilor; 

D' un vii P^irala ! 

Ade. e Covò di D am. 

Oh / sciagurato regno ^ 

Che perdi il tuo sostegno 1 
M.I lu , per coi mori j 
la si funesto di , 

PiU sventurala 1 

Tatti Veadetta intiera , atroce y 
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f^iurianio » 

Piur..e • : 

' E yile ; e ^eo^a pnor 
C^i DOR p^segi^e QgDor 
11 rip Pira>à. - ' 

f Cay. ^it^rgno yeadetta igW ain(ù d'Etn- 

^ SCENA ÙLTIMA. . 


57^ 


Da ung dpllf gaUtfie diejfpndg si ap^rf^Qualy >. 
(ierp rgv9f4iP nftl 'Shq mgntq , i/p '-iprtp pupa , 
c penxosp y e dftti^ , . ' 

Adg. (Grippip c}èlp7 'CÒÌlliérO ! " . 

Coro ‘ ’ CoaUIèf ó I Tid osi 

giostrarti à noi /'Pera il fellofl. 

Qua. cpg pope impotènte .' ‘ ’ 

Nessun pi Appressi. Uomo' non' v* Aa cjie possa 
Nè spaveutar uè 'disarmar' JSuiTt'ierp • 

Largo al partir sèpliéro ' ' .. 

Apersi a’ miei seguaci i è' àir irà Voslfa ‘ 

IVle volontario gsppngo ' > 

"Vendicatevi' alfin : 1’ acciàr ’dépò'pgp.' 

getta il ferro. 

j4de. Che sento 7 ' ' . >i , 

Coro Oh ! ipsanò ardire ! 

Gua. ‘ ' morte attendo 

Senza tremar. . . , i 

Coro I La morte l Eppur conviene 

Che t' oda in prima , e ti condanni il pieno 
De* Cayalier consiglio. * ' 

Qua. Kbben si aduni , 

Senza indugiar. Potria fuggirvi ancora 
La vittima di mano... Anepr possenti 
E a tutto osar capaci 
|o coupsco , o guerrieri , i miei seguaci. 
fireoe silenzio. Gua. volge, gli occhi d7 in- 
torno ,, ravvisa Ade, y e a hi si avvici- 
na commosso , e gli dice* 

Tu vedrai la sventurata 

Che di pianto oggetto io resi ^ 
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Le dirai che s? io 1* offesi y 
’ Pur la seppi vendicar. 

Forse un di con me placata , 

Alzerk per me preghiera / 

E verrk pietosa a Sera 
Sul mio sasso a lagrimar. . ' 

odeti tuono di trombe dalla lala 
del consiglio. 

CorOi Gì\ si aduna il gran Consesso r ? 

'Vieni , e pensa a discolparli.’ ■ 
lOua, Condannato da me stesso , 

lo non penso che a morir. ^ 

.Caro- Ah I costretti a detestarti, ' 

Pur diana lode a tanto arc^ir. 

’Gia, Ma non fia sempre odiata ' ' ' 

La memoria mia io spero; 

Se fui spietato e fiero, 

Fui sventurato ancor. 

£ parlerà la tomba 
Alle pietose genti 
De' lunghi miei tormenti , 

'Del mio tradito amor. 

Coro Sian di pena ai tuo delitto 

1 Rimorsi del tuo cor. ^ 

Gua. è circondato. 
Quadro, cala il sipario. 


F I N E. > 
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